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Alla vigilia della partenza per il summit di Londra 
il presidente sovietico coglie un nuovo successo: «Non vado 
a inginocchiarmi, negozierò l'entrata nell'economia mondiale» 
Il parlamento approva il nuovo Trattato dell'Unione 

Gorbaciov .strappa il sì del Soviet 
Anche il plenum sostiene il progetto che porterà ai Grandi 
Alla viglia della partenza per il «G7», Mikhail Gorba-
ciov è riuscito a strappare al presidium del Soviet su
premo dell'Urss il sostegno al progetto che presen
terà ai «sette grandi». Soddisfatto, il leader sovietico, 
ha ripetuto che non andrà a «inginocchiarsi» ma a 
contrattare l'entrata del suo paese nell'economia 
mondiale. A Londra va con un altro risultato: il par
lamento ha votato il nuovo Trattato dell'Unione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILUMI 

M MOSCA. «Fuori c'è la 
i stampa intemazionale, dob-
' biamo decidere, non abbia
mo molto tempo, devo anda
re a dirgli che la direzione 
dell'Urss va a Londra divisa o 
ci mettiamo d'accordo?»: nel
la sala c'è un attimo di smar
rimento, poi il presidium del 
Soviet Supremo dell'Urss e i 
rappresentanti delle varie fra
zioni parlamentari danno il 
loro assenso. Gorbaclov, 
soddisfatto, si alza ed esce 
dalla stanza. Naturalmente 
non sappiamo se le cose, in 
quella riunione, siano andate 
veramente cosi, ma, all'una 
in punto, il presidente sovie
tico si è presentato sorridente 
ai giornalisti per fare una bre
ve dichiarazione: «Il presi
dium e i portavoce delle fra-

; zioni presenti nel Soviet Su
premo hanno ascoltato. le 
considerazioni che farò a 
Londra. Ci sono state delle 
domande, abbiamo discusso 
e, poi, mi hanno dato il loro 

sostegno», esprimendo com
prensione per l'importanza 
della •transizione verso una 
nuova cooperazione econo
mica dell'Urss con il mondo 
estemo». 

Michail Gorbaciov aveva 
bisogno di quell'assenso, 
perchè l'ostilità del parla
mento avrebbe potuto crear
gli qualche difficoltà con i 
«sette grandi», e lo ha ottenu
to. Forse il sapere che, al di là 
della porta, c'era un centi
naio di rappresentanti della 
stampa mondiale può aver 
convinto i più recalcitranti 
che non era il caso di dare in 
pasto all'opinione pubblica 
interna e mondiale un grave 
conflitto istituzionale. «Non 
vado a Londra a inginoc
chiarmi o a pregare i sette 
paesi più industnalizzati del 
mondo. Non è serio pensare 
una cosa del genere», ha det
to Gorbaciov. Il nostro obiet
tivo è «il passaggio da rap
porti bilaterali a un normale 

Il presidente sovietico Mikhail Gorbaciov, durante la conferenza al Cremlino 

inserimento dell'Urss nell'e
conomia mondiale, sulla ba
se delle regole del gioco. Noi 
dobbiamo cambiare, e cam-
bieremo, però ci vuole anche 
un movimento, da parte de
gli altri, verso di noi, nel sen
so che devono cadere tutte 
quelle barriere e restrizioni 
che rimangono nei nostri 
confronti»: questo, ha fatto 
capire Gorbaciov, è il signifi
cato generale della sua mis
sione londinese. 

Ma strappando il sostegno 
a un Soviet Supremo sostan
zialmente ostile al tipo di in
tegrazione con l'Occidente 
prefigurata dal progetto del 
professor Yavlinskij - al qua
le a grandi linee Gorbaciov fa 
rifenmento - il presidente ha 
raggiunto comunque l'obiet
tivo di neutralizzare un'istitu
zione che oggi è diventata il 
portavoce di quella destra 
contraria al «processo di No-
vo-Ogarlovo». Secondo fonti 

be i accreditate, alla riunione 
de. presidium del Soviet Su
premo del 9 luglio, Gorba-
cic v avrebbe detto che il par-
lanento del paese ha soltan
to altri sei mesi di vita: né il 
So/iet Supremo, né il Con
gresso del popolo partecipe-
rarno al lavori del nuovo 
tra tato dell'Unione. Fresi si-
gnlficative, che fanno preve
der, in tempi rapidi, forse 
già nel prossimo autunno, l'i
nizio di quella riforma istitu-

Andreotti ottimista fa il mediatore 
>iù flessibile con Germania e Francia 

; Un messaggio importante che faciliterà il negoziato: 
questo il giudizio del governo italiano sul «dossier» 
inviato da Gorbaciov alla vigilia del «G7». Andreotti 
si presenta a Londra sfoggiando il ruolo di mediato
re assunto quando ancora il vertice non prevedeva 
la partecipazione del «leader» sovietico. Con Fran
cia e Germania, l'Italia costituisce l'«asse» più flessi
bile del «G7» sulle condizioni del patto con Mosca. 

ANTONIO POLUO SAUM0KNI 
•iROMA. Piacciono quelle 
23 cartelle più allegati scritte 
da Gorbaciov. Non è Andreotti 
a dirlo, ma l'indicazione data 
dal portavoce ufficiale Mastro-
buoni e dal numero 1 degli 
«sherpa» italiani Vattani in un 
incontro con i giornalisti è 
chiaro. Ora i governi del G7 
(ne fanno parte Usa, Giappo
ne, Germania. Francia, Gran 
Bretagna, Italia e Canada) 
hanno - questo il giudìzio - un 
rapporto che faciliterà e aiute
rà la discussione a Londra per
chè il piano proposto è qual
cosa di più di una espressione 
di buona volontà e di prìncipi. 
È un messaggio importante nel 
quale si espnme la grande vo
lontà di sostenere il dialogo 
est-ovest, si ripudia il ricorso 
alla forza militare, si sottolineò 

la necessità del negoziato, si ri
conoscono come fondamen
tali i diritti dell'uomo, si affer
mano principi positivi sul rap
porto tra centro e repubbliche 
in Urss. Sarà un caso, ma fino a 
ieri si escludeva che la riunio
ne di mercoledì pomeriggio -
quattro ore - tra il G7 e Gorba
ciov potesse concludersi con 
un comunicato con otto firme. 
Ora non lo si esclude più, an
che se a Palazzo Chigi si fa no
tare la difficoltà diplomatica 
dei temi molto stretti. . 

L'Italia 6 ottimista. Quella 
copertina dedicata dal setti
manale britannico «The Eco-
nomist» che raffigura Bush, 
Kohl, Mitterrand, Kaifu e Major 
dall'alto di una taleferica men
tre in basso Gorbaciov spera 
che l'ancora non si stacchi e lo 

faccia precipitare in basso, ' 
non ha dato alcun fastidio (vi
sta l'assenza di Andreotti e 
Mulroney). E neppure l'artico
lo di un giornale tedesco che 
ritorna a parlare dell'immagi- ' 
ne debole e grigia dell'Italia al 
cospetto dei Grandi data la sua 
debole e grigia politica intema. 
A Palazzo Chigi circola aria se
rena e si ricorda che a dispetto 
delle classifiche intemazionali 
i titoli italiani sui mercati esteri ' 
continuano a succhiare quat- . 
trini. Andreotti ha ricevuto due 
messaggi personali da Bush e 
fa annunciare che il telefono 
rosso con gli Stati Uniti e Mo
sca è bollente. 11 primo mes
saggio è di tre giorni fa e ri
guarda essenzialmente le pro
poste americane per l'Urss. Il 
secondo è arrivato ad Andreot
ti la scorsa notte e riguarda i 
§roblemi dell'Europa centrale: 

ush si è convinto che Polonia, 
Ungheria e Cecoslovacchia 
hanno tutte le ragioni di essere 
preoccupate che si pensi sol
tanto ali Urss e non anche a le
gare gli interventi per Gorba
ciov all'acquisto delle loro 
merci da parte dell'Unione so
vietica. Altrimenti come faran
no poi a restituire i prestiti alle 
banche? L'ottimismo aleggia 
anche per altri motivi: due me
si fa fu ad Andreotti che Gorba

ciov si rivolse per chiedere ai 7 
di essere invitato al vertice lon
dinese e allora la Casa Bianca 
era molto divisa sul da farsi. 
Nel vivo del negoziato, il gover
no italiano sembra però stem
perare quelle differenze che 
corrono ormai da giorni tra 
una capitale e l'altra. È vero 
che «a grandi linee» i 7 non ri
tengono che sia necessario im
mediatamente fornire quattrini 
all'Urss. D'altra parte, Gorba
ciov non li chiederà (viste le 
resistenze occidentali) e chie
derà invece una strategia per 
l'investimento dell'ovest che 
implica una mobilitazione di 
governi e capitali privati. Ma 
certamente l'Italia 6 stata fino
ra in sintonia più con Francia e 
Germania che non con gli altri 
partner difendendo la linea 
della «sincronia» tra i vari pas
saggi della riforma politica ed 
economica sovietica e l'inter
vento occidentale, premendo 
(Ira i tre Paesi più precisa su 
questo è stata la Germania) 
perchè nel carniere di Gorba
ciov trovi spazio il sostegno a 
misure concrete sul settore 
energetico, sulla riconversione 
dell'industria militare, sulla re
te di distribuzione delle merci 
e di vendita, perchè alia Banca 
europea per l'Est di Londra sia
no levati i vincoli all'apertura 

di riediti all'Urss. Secondo l'I
tali ì Gorbaciov deve assicura
re e he «ci sia continuità» e coe-1 renza nella riforma, facendo fi
no .ri fondo la parte di un pae
se < he è ricco, possiede risorse 
immense e non può dunque 
essere assimilato a ad un qual
sia) i paese indebitalo del Ter
zo Mondo. Ma deve anche di-
mo tirare di fare rispetto all'A
sia ciò che ha fatto rispetto al-
l'Eiropa e agli Stati Uniti. A 
Lor dra l'Italia sosterrà le ragio
ni giapponesi: non si scenderà 
nel dettaglio delle isole Kurili o 
del trattato di pace ancora ine
sistente tra Urss e Giappone o 
della smilitarizzazione sovieti
ca '«:rso l'Asia, è però impor-
tanleche affermi una «opzione 
di cirattere generale». 

L'orgoglio per aver rapprc-
sen ato un ponte importante 
per la mediazione con Gorba
ciov fa compiere forse un ab
baglio quando si anticipa una 
vantazione decisamente otti
mista per il futuro dell'eco
nomia mondiale, dimentican
do, come spesso avviene, che 
sint::ii politiche e comporta
menti reali quantomeno non 
coincidono: lo sciopero degli 
invc stimenti all'est non è anco
ra finito e poi all'ovest le cose 
non vanno neppure molto be
ne. Non è detto cioè che i se-

Bonn ammonisce di «non aspettarsi troppo» 
Svaniti gli aiuti a Mosca chiesti da Kohl 
Non sarà un «gorbivertice»: la grande novità, cui i tede
schi avevano puntato, di un «G7» che prendesse di pet
to il problema degli aiuti alla perastrojka sfuma dietro 
le resistenze di Washington e Tokio. Anche Bonn, ora, 
ammonisce a «non aspettarsi troppo» su questo terre
no. Ma Kohl è contento lo stesso: l'economia tedesca 
non sarà sul banco degli imputati. 1 problemi dell'uni
ficazione l'avvicinano a quella dei partner. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

M BERLINO. Bonn fa buon vi
so a cattivo gioco. Per mesi la 
diplomazia tedesca aveva la
vorato perchè questo «G7» se
gnasse una svolta nella politica 
occidentale verso la perestroj-
ka, ma del «grande patto», di 
cui si parlava nell'immediata 
vigilia, non resta molto e il go
verno federale invita alla pru
denza ammonendo a «non 
aspettarsi troppo». Certo, Gor
baciov è stato invitato a Lon
dra, sia pure per la porta di ser
vizio, e Bonn può rivendicare 
come un proprio successo (da 

dividere fino a un certo punto 
con gli altri tre europei) il lavo
ro svolto per assicurare, alme
no, la sua presenza. Ma di aiuti 
all'Urss, di piani concreti, da 
lunedi al «Congress Center» 
della capitale britannica ormai 
è chiaro che non si parlerà: 
Washington e Tokio sono con
trari, gli altri sono freddini op
pure «vorrebbero ma non pos
sono» e solo Hans-Dietrich 
Genschcr, ieri, restava a far 
presente che è un po' inutile 
continuare a svociarsi sulle 
«preoccupazioni» che solleva 

la crisi intema sovietica se poi, 
al dunque, si resta alla finestra. 
La cancelleria e il ministero 
degli Esteri, comunque, non 
hanno alcuna intenzione di 
drammatizzare, e lo si è visto 
bene, ieri, dai tono dei giornali 
che, senza grande rilievo, rife
rivano della preparazione del 
vertice sulla base delle note uf
ficiose distribuite da Bonn: i 
rappresentanti tedeschi, ovve
ro il cancelliere Kohl e il mini
stro delle Finanze Waigel, par
teciperanno come gli altri, e 
con lo stesso spirito. all'«esa-
me» del «candidato» Gorbaciov 
suila profondità delle riforme 
economiche in cantiere (in 
particolare sulle questioni atti
nenti alla proprietà) e sulla si
stemazione dei rapporti tra l'U
nione e le repubbliche, finita la 
riunione del «G7». Prima, du
rante i lavori, eviteranno di 
porre sul tavolo la questione 
«aiuti». A Londra, suona la po
sizione del governo federale 
tanto ufficiale da poter essere 
riportata tra virgolette, non si 

parlerà di programmi di finan
ziamenti «all'ingrosso», ma ci si 
dedicherà alla ricerca di «con
creti punti d'aggancio per con
creti progetti di sostegno». 

Che vuol dire? Probabilmen
te niente, giacché i dingenti di 
Bonn sanno benissimo che se 
il problema dell'«ancoraggio» 
degli aiuti a progetti precisi è 
un esercizio indispensabile, 
per evitare che i trasferimenti 
finanziari finiscano nel pozzo 
senza fondo delle disfunzioni 
della burocrazia sovietica, ma 
non è certamente una sede co
me il vertice la più adatta per 
affrontarlo. Ma tant'è: i dirigen
ti tedeschi non hanno alcuna 
intenzione di presentarsi a 
Londra a sollevare un conten
zioso con Washington, né ce 
l'hanno, probabilmente, gli al
tri leader europei. Cosicché 
questo «G7» rischia di passare 
alla stona nel modo in cui ha 
detto di temere Mitterrand: co
me quello in cui gli occidentali 
hanno «lasciato nei guai» Gor
baciov. 

Pievisione troppo pessimi
stici ? Può darsi. Certo che, vi
sta dalla Germania, la rinuncia 
a intraprendere subito e con 
fatti concreti l'«operazione sal
vataggio» appare particolar
mente deludente. La Repub-
blicu federale, infatti, rispetto 
ai p irtner aveva due motivi in 
più per augurarsela. Il primo, 
di crdine generale, è che la 
Germania ha più degli altri da 
temere le conseguenze di un 
ulteriore precipitare della crisi 
sovietica per le conseguenze 
che »ssa potrebbe avere sull'e
quilibrio continentale che fa 
da cornice, sempre più fragile, 
alla sua ritrovata unità (non
ché sulla delicatissima circo
stanza che in territorio tedesco 
ci se no ancora più di 300 mila 
solditi dell'Armata rossa). Il 
secondo motivo è un po' più 
terra terra: il governo federale 
aspira a un «burden sharing», 
una redistribuzione degli one
ri, cei costi che comunque 
l'occ idente deve affrontare per 
sostenere indirettamente 
(cioì anche in mancanza di 

zionale decisa il 23 aprile 
nella villa di Novo-Ogariovo. 

Ma anche in queste condi
zioni, l'approvazione a gran
di linee del nuovo trattato 
dell'Unione, avvenuta ieri al 
Soviet Supremo è un altro 
successo politico per il presi
dente in partenza per Lon
dra. Pur approvandolo a lar
ga maggioranza, il parla
mento però ha introdotto al
cuni emendamenti, rispetto 
al testo approvato dalle nove 
repubbliche, destinati ad 
aprire una nuova fase di con-
fluttualità. In particolare per 
quel che riguarda tre punti 
chiave: il mantenimento di 
una tassa federale centraliz
zata, mentre il testo dei nove 
prevedeva l'introduzione di 
una tassa repubblicana con 
un successivo versamento, 
contrattato di anno in anno, 
nel budget dell'Unione: l'ele
zione a suffraggio universale 
della «Camera delle repub
bliche», a cui si oppongono 
Russia e Ucraina che vorreb
bero che i loro membri fosse
ro nominati dai parlamenti 
repubblicani. Infine la risolu
zione del parlamento chiede 
che le repubbliche autono
me firmino separatamente il 
trattato dell'Unione: ma a 
questo si oppongono molte 
repubbliche federate e in 
particolare la Russia di Boris 
Eltsin che, per la numerosa 
presenza di queste realtà au
tonome sul suo territorio, ve

drebbe minacciata la capaci
tà rappresentativa del «cen
tro» repubblicano. Ieri alia 
conferenza stampa abbiamo 
visto un Gorbaciov sicuro si 
sé: l'accordo con Eltsin sta 
producendo risultati e il pre
sidente è sicuro, in queste 
condizioni, di ottenere a 
Londra un buon successo. 
Lo ha detto chiaramente, sa
pendo che se toma dal verti
ce con i «sette grandi» con un 
risultato positivo in mano, 
potrà affrontare con più forza 
anche il duro scontro che 
avrà con la destra del partito 
al plenum del Comitato cen
trale del Pcus del 25 luglio. 
Non a caso - a una domanda 
su questo tema - ha risposto 
in modo secco e sbrigativo: 
«il plenum non ha nessun po
tere di decisione sul segreta
rio generale, perchè questa 
materia spetta al congresso» 
e «la linea che stiamo realiz
zando coincide con i principi 
fondamentali elaborati al 
ventottesimo congresso del 
partito, chi cerca dì accusare 
la direzione di abbandonare 
il socialismo tenta solo di 
strumentalizzare le difficoltà 
di questa fase di transizione». 
La gente, ha aggiunto, è per 
la radicalizzazione delle ri
forme e per entrare in un 
nuovo meccanismo econo
mico. Il messaggio alla de
stra è chiaro: state attenti, 
perchè sapete bene che il 
popolo sostiene questa linea. 

gni di ripresa dalla fase di re
cessione/stagnazione siano 
tali da sostenere un sovraccari
co di domanda di capitali (per 
l'est e l'Urss) oltre a quella 
«normale» dei paesi in via di 
sviluppo. Cosi come è para
dossale che - come auspicato 
anche dall'Italia - il G7 si ap
presti a pronunciarsi a favore 
di un calo dei tassi di interesse 
(per facilitare gli investimenti) 
quando proprio la domanda di 
capitali e la scarsità di rispar
mio li tiene elevati. Infine le re

lazioni politiche intemaziona
li: lo schieramento europeo 
più flessibile nei confronti di 
Gorbaciov riapre la questione 
del rapporto con gli Usa. I 7 
parleranno del dopo guerra 
nel Golfo e l'Italia annuncia 
che difenderà il valore politico 
del ruolo dell'Onu nelle crisi 
intemazionali. Come dire: non 
siamo molto interessati a fare 
del G7 uno strumento di nego
ziazione e vigilanza intemazio
nale come sogna qualcuno al
la Casa Bianca. 

un programma complessivo) 
le economie dell'Urss e dei 
paesi dell'est, non fosse che 
per evitare il definitivo collasso 
degli scambi continentali. E la 
Germania, che (inora ha inter
pretato la parte dell'ufficiale 
pagatore senza troppe recrimi

nazioni, comincia ad essere 
inquieta visto che già per so
stenere il suo proprio «est in 
casa», la ripresa dei Lander 
onenlali, Bonn ha dovuto ri
correre a un indebitamento re
cord (più di 60 miliardi nel bi
lancio corrente e 50 di soli 

Bush e Kaifu tiepidi 
sulla dichiarazione 
d'intenti sovietica 
«Dubito che le ventitre pagine della sua lettera diano 
una risposta adeguata alle obiezioni che abbiamo 
sollevato sulla praticabilità di un cospicuo piano di 
aiuti economici all'Urss». Cosi il presidente america
no Bush ha commentato la missiva inviatagli dal 
collega sovietico Gorbaciov anche se ne ha apprez
zato «l'apertura e il candore». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • NEW YORK. Bush apprez
za assai «l'apertura ed il can
dore» con cui Micha I (Sorba-
ciovsi è premurato di anticipa
re, a lui ed agli altri sei leader 
occidentali, il contenuto di ciò 
che il prossimo 17 di luglio in
tende dire a Londra. Ma since
ramente dubita che le 23 pagi
ne della sua lettera diano un'a
deguata risposta a tutte le 
obiezioni fin qui sollevate dai 
paesi del G7 in merito alla pra
ticabilità d'un massiccio piano 
di aiuti economici. L'osserva
zione, sollecitata dalla doman
da di un giornalista, è giunta 
quasi di soppiatto nel corso 
della conferenza stampa che il 
presidente ha tenuto giovedì 
sera a Kennebunkport, nel 
Maine, al termine eli un incon
tro con il primo ministro giap
ponese Kaifu. Ed fui, com'è ov
vio, non poco intiepidito le at
tese di quanti guardano al ver
tice londinese come ad uno 
storico «punto di svolta» nelle 
relazioni politico-economiche 
tra l'Occidente e l'Urss della 
prestrojka. 

I due leader si .'Ono offerti 
alla stampa al tennlne di un 
colloquio durato un paio d'ore 
nella tranquillità della residen
za di mare di George Bush. Ed 
hanno voluto rimarcare l'ami
chevole rilassatezza di questo 
•incontro vacanziero» presen
tandosi entrambi senza cravat
ta di fronte ai microfoni. Bush 
ha detto d'avere passato la let
tera, per una più attenta anali
si, al consigliere per la Sicurez
za Nazionale Brent ScowcrofL 
Il quale, ha aggiunto, l'ha tro
vata, «pittosto ampia» ma, ap
punto, non tale da cancellare 
ogni dubbio. Ed il primo mini
stro Kaifu è a sua volta stato, in 
tema di aiuti economici al
l'Urss, se possibile ancor più 

Gorbaciov 
incontrerà 
la regina 
Elisabetta 

• i LONDRA. La regina elisa-
betta ha invitato Mikhail Gor
baciov e sua moglie Raissa a 
Buckingham Palace giovedì 
prossimo. Lo ha annunciato 
ieri un portavoce del palazzo 
reale inglese. La regina ha già 
incontrato il leader sovietico 
nell'aprile del 1989, in occa
sione di una sua visita ufficiale 
a Londra. Gorbaciov invitò la 
sovrana a recarsi in visita nel
l'Unione Sovietica, v. l'invilo fu 
accettato, ma la regina spiegò 
che non sarebbe stato possi
bile effettuare la visita presto, 
dato che il programma delle 
sue visite all'estero viene sta
bilito con anni di anticipo. Du
rante il suo soggiorno a Lon
dra, Gorbaciov incontrerà an
che l'ex premier Margaret 
Thatcher. 

Il cancelliere tedesco 
Helmut Kohl; 
In alto, 
il ministro del Tesoro 
Guido Carli 

nuovi debiti in quello del '92 
approvato pochi giorni orso-
no) e a un aumento delle tasse 
che ha messo in guai serissimi 
il governo e il cancel liere. 

Paradossalmente, però, prò-
pno le difficolta interne dovute 
all'unificazione rendono la po
sizione tedesca, capitolo Gor
baciov a parte, più «facile» a 
Londra che nei vertici prece
denti. Stavolta nessuno rim-
proveverà alla Germania di n-
fiutare il ruolo di «locomotiva»: 
nonostante i problemi, i tassi 
di crescita sono più elevati che 
nella vecchia Repubblica fede
rale e la domanda sul mercato 
della nuova e più grande Ger
mania è tale da erod ere poten
temente il tradizionale surplus 
delle esportazioni. L'atmosfe
ra, fanno notare gli esperti eco
nomici, è molto più distesa di 
quanto non lo fosse ancora al
l'inizio dell'anno, quando ne
gli Usa, in Canada e in Gran 
Bretagna si temeva seriamente 
una recessione in arrivo. An
che la tradizionale polemica 
sul livello troppo alto dei tassi 
tedeschi si va sdrammatizzan-

freddo. «La cosa più importan
te - ha detto - è che i sovietici 
compiano sforzi per aiutare sé 
stessi». 

Affermazioni, come si vede, 
non particolannente incorag
gianti. Ed oltretutto scivolate 
come per caso tra molte altre 
argomentazioni che i due lea
der evidentemente considera
no assai più importanti: dalla 
questione dei commerci agri
coli ai destini dell'Uruguay 
round del Gatt, dal finanzia
mento della guerra del Golfo ai 
sentimenti di reciproca ostilità 
che, non di rado, paiono attra
versare i due paesi, dalle im
portazioni di riso alla visita uffi
ciale in Giappone che Bush si 
appresta a compiere entro la 
fine dell'anno. Il tema degli 
aluti all'Urss sembra dunque 
essere definitivamente uscito -
almeno nei suoi conclamati 
termini di Grand Bergamo, co
me dice qualcuno, di piano 
Marshall - dall';igenda del ver
tice londinese. E forse non solo 
da quella. 

Nonostante l'ncombenza di 
molti grandi appuntamenti -
dal vertice di Londra al possi
bile summit di Mosca a fine 
mese - Bush è parso, del resto, 
assai più impegnato sul fronte 
della politica intema che su 
quello intemazionale. E, an
che in virtù delle domande dei 
giornalisti, ha dedicato la mag
gior parte del suo tempo e del
la sua passione a difendere i 
suoi candidati m difficoltà: il 
giudice Clarence Thomas, da 
lui prescelto per la Corte Su
prema ed oggi nel mirino dei 
difensori dei diritti civili; e Ro
bert Gates. Il prossimo capo 
della Cia che un nuovo sussul
to dell'inchiesta sullo scandalo 
' lran-contra, pare chiamare pe
santemente in causa. OM.C. 

F.accia a faccia 
tra Mitterrand 
e il presidente 
americano 

• • PARIGI. Sarà un incontro 
«faccia a faccia», senza un or
dine del giorno prestabilito, 
quello che il presidente fran
cese Francois Mitterrand e il 
presidente americano George 
Bush avranno domenica sera 
al castello di Rambouillet, alle 
porte di Parigi. I due statisti 
hanno tra l'altro avuto ieri un 
colloquio telefonico di cui 
non è noto il contenuto. L'in
contro - ha detto ieri una por
tavoce del'EIiseo - servirà so
prattutto a «fare il punto» sugli 
argomenti che verranno di
scussi al vertice dei G-7, e a 
compiere un generale giro 
d'orizzonte su tutti i grandi te
mi dell'attualità. Nei colloqui 
dovrebbe essere affrontata 
anche la questione della sicu
re,za in Europa. 

do. Gli americani, forse, insi
steranno ancora per una ridu
zione, ma la delegazione di 
Bonn ha buoni argomenti per 
sostenere che. nella attuale 
penuria mondiale di capitali, 
le riduzioni dei tassi non si fan
no per decreto, ma abbatten
do i deficit di bilancio (a co
minciare proprio da quello 
americano) e incoraggiando il 
risparmio privato specialmen
te nei paesi in cui le quote so
no ancora basse. 

Quanto agli altri temi di Lon
dra, il governo tedesco, si è fat
to sapere, aspetta «nuovi se 
gnali». In materia di negoziati 
Gatt Bonn sarebbe pronta, al
meno a parole, a fare la sua 
parte per sbloccare l'impasse 
de!l'«Uruguay Round» annun
ciando «disponibilità al com
promesso» in fatto di sovven
zioni all'agricoltura. Quanto ai 
problemi dell'ambiente, il go
verno federale vorrebbe che 
dal vertice venissi: un «forte im
pulso» per il successo della 
conferenza mondiale sull'am
biente e sul clima che si terrà 
l'anno prossimo in Brasile. 
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